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	I soccorsi a Juanito Oiarzabal (Desnivel)


MILANO - Lui è un vecchio leone dell'alta quota, con l'ambizioso (e per molti folle) progetto di scalare per due volte tutti gli Ottomila della Terra. Lei è l'astro emergente dell'alpinismo mondiale, la prima donna ad aver posato il piede sulle 14 cime più alte dell'Himalaya. Per un periodo il loro cammino si è incrociato: sul K2 e sul Kangchenjunga hanno condiviso gioie e sofferenze. L'«anziano» scalatore ha insegnato all' «allieva» i segreti per raggiungere le vette, per respirare l'aria sottile e per tornare vivi a valle. Entrambi baschi, caratteri rudi. Ora il tempo dell'affetto e del rispetto ha lasciato posto al disprezzo e alle accuse, anche pesanti e personali. 

I PROTAGONISTI - Protagonisti dell'ennesima «guerra» in alta quota sono Juan Oiarzabal Urteaga, per tutti Juanito, classe 1956, settimo uomo al mondo ad aver conquistato tutti i Giganti della Terra (terzo senza ossigeno dopo Messner e lo svizzero Loretan), detentore del record mondiale del maggior numero di vette oltre gli 8.000 metri (ben 24), e l'affascinante Edurne Pasaban, quasi 38 anni, che l'anno scorso ha completato la collezione degli Ottomila e ora vuole rifare quelli in cui ha usato l'ossigeno (Everest e Kangchenjunga). Tutti e due sono vivi grazie alla forza e allo spirito di solidarietà di Silvio Mondinelli che nel 2004 li ha aiutati nella drammatica discesa dalla vetta del K2 (Oiarzabal riportò gravi congelamenti ai piedi e gli furono amputate tutte le dita). Un'esperienza che sembrava averli uniti ancora di più. Non era vero. 

LE ACCUSE - Teatro della recente lite è stato il campo base dell'Everest. Tra i due il rancore covava già da qualche anno, più precisamente dal 2009, quando dovevano partire assieme per una spedizione sullo Shisha Pangma ma poi si separarono, scegliendo due vie diverse. Nell'ambiente si mormora che Juanito abbia mal sopportato l'improvvisa fama della collega, lanciata verso il primato. Quest'anno si sono ritrovati nello stesso campo base seppur con obiettivi diversi: per lui il Lhotse e per lei l'Everest. Il 21 maggio scorso, di ritorno dalla vetta, Oiarzabal ha avuto grossi problemi fisici per la disidratazione tanto da dover esser soccorso dai colleghi che si trovavano al campo base. La stessa sorte per i suoi compagni di salita, che si sono salvati per un mezzo miracolo. Vari alpinisti si sono dovuti arrampicare sulla montagna per riportarli a valle dai campi in quota. A coordinare le operazioni la stessa Pasaban. Pochi giorni dopo i soccorritori hanno fornito la loro versione ufficiale, non lesinando critiche agli scalatori spagnoli. E la Pasaban ha accusato l'ex mentore di mancanza di professionalità e di etica alpinistica, per aver messo in pericolo la vita di altri. Il tutto condito dalla diffusione di un video dove si vede Oiarzabal semincosciente che arriva alle tende in barella e l'ex discepola che gli presta le prime cure. 
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LA RISPOSTA - Un pugno nello stomaco per Juanito che, appena messo piede a Kathmandu, ha convocato i giornalisti. «Io non ho messo in pericolo la vita di nessuno. Sono salito e sceso da solo, e ho ricevuto aiuto solo l’ultima mezz'ora, al campo base». Respinte al mittente le accuse di scarsa professionalità, attacca: '«La principessa del popolo mente e mi ha usato come scudo per il suo fallimento sull'Everest. Dice di non aver potuto scalare la vetta perché impegnata a salvare me». La polemica rimbalza in Europa, in particolare in Spagna dove i due sono delle celebrità. «Ci sono rimasta male - chiosa la Pasaban - non per le dichiarazioni ma per il dolore che creano in tutti noi. Stiamo dando un'immagine pessima in tutto il mondo». 

Chicco Marcoz
10 giugno 2011
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